
Tra i molti libri che gli editori stanno
inviando finalmente in libreria ora
che l’egemonia berlusconiana è en-
trata in grave crisi, l’inchiesta di Mi-
lano incalza e a fine febbraio o poco
tempo dopo, il presidente del Consi-
glio sarà costretto, con molta proba-
bilità, a comparire di fronte ai suoi
giudici ordinari (visto che il legitti-
mo impedimento è in gran parte crol-
lato e lui, almeno formalmente, è tor-
nato ad essere cittadino italiano agli
effetti giudiziari), anche l’editore La-
terza è ora presente con La democra-
zia dispotica di Michele Cilberto (pp.
195, euro 18, collana I Sagittari) che
è tra i migliori studiosi di Giordano
Bruno a livello internazionale e inse-
gna Storia della filosofia moderna e
contemporanea alla Normale di Pi-
sa.

Il libro di Ciliberto merita molto
interesse anche per chi non è del tut-
to d’accordo con le categorie adotta-
te dall’autore, specialista, peraltro,
di altri secoli e non dell’età contem-
poranea con cui oggi abbiamo a che
fare. Secondo Ciliberto, il regime
con cui abbiamo oggi a che fare è un
regime democratico nella sua massi-
ma espressione, come Tocqueville
prefigurava come degenerazione
(già nel Settecento, nel suo capola-
voro, La democrazia in America), per-
ché sono presenti, nello stesso tem-
po, un grande apparato burocratico
proprio dello Stato contemporaneo
e il potere carismatico di Silvio Berlu-
sconi che ha creato un partito a sua
immagine e somiglianza e lo gover-
na con criteri che violano ogni gior-
no i principi della costituzione re-

pubblicana fissati nella prima parte
del testo. Quest’affermazione si può
sottoscrivere interamente, ma mi chie-
do due cose da contemporaneista qua-
le sono da quasi mezzo secolo: tutti i
regimi democratici europei sono arri-
vati alla democrazia dispotica come
quella italiana? O invece la Francia, la
Germania, la Gran Bretagna e gli Usa
hanno ancora regimi democratici e
non dispotici?

È un interrogativo centrale sul pia-
no storico perché l’anomalia Italia de-
riva non solo dalle qualità negative di
Berlusconi (sulle quali siamo d’accor-
do) ma sull’incapacità complessiva
che le classi dirigenti - soprattutto di
centro-destra dominanti - hanno avu-
to nella crisi del 1943-46 di rinnovare
lo Stato italiano, sulle caratteristiche
indicate proprio da Gramsci che parla
di ricorrente sovversivismo delle clas-

si dirigenti, sulla crisi della repubblica
sorta con la fine del centro-sinistra e
l’assassinio di Aldo Moro e precipitata
all’inizio degli anni novanta.

Ciliberto, uno dei nostri migliori
studiosi dell’età moderna, fa molto be-
ne a utilizzare tutti i classici della poli-
tica europea e americana, da Tocque-
ville a Marx, a Max Weber e, in piccola
parte, anche Gramsci che, a mio avvi-
so, per essere stato un grande storico
dell’Italia moderna e contemporanea,
avrebbe potuto essere citato e usato
meglio di quanto avviene nel libro
(ma la giustificazione implicita è che,
a settant’anni dalla nascita della re-
pubblica, nessuno storico, e tanto me-
no quelli che sono stati comunisti,
hanno scritto ancora il libro, sempre
più necessario e opportuno, sulla in-
terpretazione che Gramsci ha dato del-
la nostra storia).

La situazione italiana, come sap-
piamo, è drammatica e ha ragione
chi afferma che Berlusconi sta decli-
nando come pure la sua personale
egemonia, ma che il berlusconismo
resiste ancora e potrebbe continua-
re a dominare l’Italia, se le forze del-
le opposizioni non saranno in grado,
al più presto, di fare un programma
preciso e alternativo. Del resto i no-
stri amici europei ci dicono ogni gior-
no che siamo ancora nel baratro e
non siamo neppure in grado di far
precipitare la crisi in modo tale che il
Capo dello stato sciolga le Camere e

proceda subito alle elezioni, per evi-
tare la rovina totale del settore inte-
ro della istruzione e superare la crisi
economica che colpisce le classi me-
die e tutti quelli che hanno difficoltà
ad arrivare alla quarta o alla terza
settimana del mese. L’attuale situa-
zione, questo è il punto, non è qual-
cosa che si esprime improvvisamen-
te con l’ascesa di Berlusconi ma piut-
tosto la sua ascesa è dovuta a ragioni
storiche di breve e lunga durata.

Allora o si riscrive la storia d’Ita-
lia, sottolineando questi aspetti e i
frequenti compromessi delle classi
dirigenti italiane di ogni colore ver-
so le associazioni mafiose, i vertici
del Vaticano e altre istituzioni
dell’Italia più arretrata e non demo-
cratica, o si dà un’immagine del no-
stro paese che non può reggere al
confronto internazionale, oggi ne-
cessario. Abbiamo bisogno, perciò,
di discutere le categorie di metodo,
usare più Gramsci e meno Tocquevil-
le, ed elaborare una visione storica-
mente valida dell’odierno populi-
smo mediatico-autoritario. L’Italia,
a mio avviso, non è mai arrivata a
una democrazia compiuta e ne paga
ancora le conseguenze.❖
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